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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 12 novembre 2008.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.30.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 12 novembre 2008 — Presi-
denza del presidente Edmondo CIRIELLI.

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla missione in Kosovo del 21 e 22 ottobre 2008,

presso il contingente militare italiano presente

nell’area.

(Svolgimento e conclusione).

Edmondo CIRIELLI, presidente, rende
comunicazioni sulla missione in titolo
(vedi allegato 1).
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Sulla missione a Parigi del 26 e 27 ottobre 2008, in
occasione della riunione dei Presidenti delle Com-
missioni difesa dei Parlamenti degli Stati membri
dell’Unione europea, del Parlamento europeo e dei

Parlamenti dei paesi candidati.

(Svolgimento e conclusione)

Edmondo CIRIELLI, presidente, rende
comunicazioni sulla missione in titolo
(vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.35.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 12 novembre 2008. — Presi-
denza del presidente Edmondo CIRIELLI.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la difesa, Giuseppe Cossiga.

La seduta comincia alle 14.35.

DL 151/2008: Misure urgenti in materia di preven-

zione e accertamento di reati, di contrasto alla crimi-

nalità organizzata e all’immigrazione clandestina.

C. 1857 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite I e II).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Franco GIDONI (LNP), relatore, pre-
mettendo che il decreto-legge n. 151 del
2008 recante misure urgenti in materia di
prevenzione e accertamento di reati di
contrasto alla criminalita′ organizzata e
all’immigrazione clandestina è stato varato
durante la seduta del Consiglio dei Mini-
stri del 23 settembre scorso, ma è stato
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale soltanto
il 2 ottobre, a causa di alcuni dubbi emersi
in merito all’opportunità di inviare un
contingente di 500 militari nelle zone
casertane oggetto della grande sfida lan-
ciata allo Stato dal clan camorrista dei
Casalesi, mentre altri 3.000 uomini e
donne delle Forze armate erano già im-

pegnati nella cosiddetta Operazione Strade
Sicure. Non è un mistero la circostanza
che il nuovo intervento in esame sia stato
fortemente voluto dal Ministro dell’interno
ancor prima di essere condiviso dal Go-
verno e firmato dal Presidente della Re-
pubblica. Ritiene che proprio la firma del
Capo dello Stato dovrebbe rassicurare tutti
coloro che a suo tempo videro nel nuovo
provvedimento una misura potenzialmente
lesiva dell’ordine costituzionale.

Inoltre, per le sue caratteristiche –
ridotte dimensioni del contingente e limiti
alla sua attività – si è senza dubbio in
presenza di un circoscritto intervento di
concorso delle Forze armate al manteni-
mento dell’ordine pubblico, che non im-
plica alcuna invasione di campo e nessun
principio di militarizzazione della pub-
blica sicurezza.

Ricorda altresì come sussistano im-
portanti precedenti di interventi delle
Forze armate per espletare funzioni di
concorso al mantenimento dell’ordine
pubblico. Già sette anni fa, ad esempio,
gli articoli 18 e 19 della legge 26 marzo
2001, n. 128, recante interventi legislativi
in materia di tutela della sicurezza dei
cittadini, avevano attribuito alle Forze
armate impegnate nel controllo degli
obiettivi fissi alcune funzioni proprie
delle autorità di pubblica sicurezza, in
casi eccezionali di necessità ed urgenza.
Competenze analoghe erano state inoltre
attribuite alle Forze armate nell’ambito
dell’operazione « Vespri siciliani », avviata
sulla base delle disposizioni del decreto-
legge 25 luglio 1992, n. 349, convertito,
con modificazioni, dalla legge 23 settem-
bre 1992, n. 386, successivamente estese
alla Calabria, al comune di Napoli ed al
Friuli Venezia-Giulia, e reiterate nel
tempo da una serie di decreti-legge.

Passando alle disposizioni del decreto-
legge di competenza della Commissione
Difesa, giova ricordare che lo schema
attraverso il quale questa nuova opera-
zione interna delle Forze armate si sta
sviluppando, è lo stesso previsto dal de-
creto-legge 23 maggio 2008, n. 92, conver-
tito con modificazioni, dalla legge 24 luglio
2008, n. 125. Non a caso, per garantire
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questo risultato, il provvedimento al-
l’esame della Commissione novella l’arti-
colo 7-bis del citato decreto-legge, inse-
rendovi il comma 1-bis e modificando di
conseguenza, per esigenze di coordina-
mento interno al testo normativo, anche i
commi 2 e 4.

In proposito ricorda come l’articolo
7-bis del decreto-legge n. 92 del 2008,
oltre a stabilire che il personale militare è
posto a disposizione dei prefetti delle pro-
vince in cui si sono verificate le specifiche
ed eccezionali esigenze di prevenzione
della criminalità, abbia attribuito al Mini-
stro dell’interno il compito di adottare, di
concerto con il Ministro della difesa, uno
specifico piano per l’utilizzo di tale per-
sonale da parte dei prefetti.

Tale piano, che riguardava un contin-
gente massimo di 3.000 unità impiegato
per sei mesi, prorogabili di altri sei, è stato
adottato avendo ascoltato il Comitato na-
zionale per l’ordine e per la sicurezza
pubblica, integrato dal Capo di Stato mag-
giore della difesa, e preventivamente in-
formando dei suoi contenuti il Presidente
del Consiglio dei ministri.

L’intervento modificativo di questo ar-
ticolo 7-bis si trova nel comma 1, lettera
a) dell’articolo 2 del decreto-legge in
esame, che originariamente conteneva
l’autorizzazione ad inviare un contingente
addizionale di 500 soldati nelle aree « ove
si ritiene necessario assicurare, in pre-
senza di fenomeni di emergenza criminale,
un più efficace controllo del territorio ». Il
Senato, approvando un apposito emenda-
mento, ha tuttavia corretto la formula-
zione della disposizione, prevedendo che i
500 militari rappresentano il limite mas-
simo della consistenza del contingente ag-
giuntivo utilizzabile. Integrano la novella-
zione le disposizioni delle lettere b) e c)
del primo comma dell’articolo 2 del de-
creto-legge in oggetto, che si limitano a
correggere alcuni richiami normativi in-
terni all’articolo 7-bis del decreto-legge
n. 92 del 2008, come convertito dalla legge
n. 125 del 2008.

Ricadono, invece, nelle competenze di
altre Commissioni le misure del decreto-
legge in esame concepite in chiave di

rafforzamento delle disposizioni di repres-
sione dell’immigrazione clandestina o per
inasprire le sanzioni penali connesse. Per
quanto attiene gli aspetti economici,
stando a quanto il Governo ha affermato
nella relazione illustrativa dell’Atto Senato
1072, la nuova missione militare di con-
corso al mantenimento dell’ordine pub-
blico costerà 2,6 milioni di euro, ma non
implicherà maggiori oneri di bilancio dello
Stato, considerato il ritardo con il quale
ha avuto inizio l’intervento di concorso dei
3.000 militari di cui al decreto-legge n. 92
del 2008, partito in agosto anziché in
giugno.

Nel ritenere pertanto che non sussi-
stano profili problematici nel contenuto
del provvedimento e che l’impiego delle
Forze armate a fianco delle Forze del-
l’ordine abbia già dato lusinghieri risul-
tati negli ultimi mesi, specialmente nella
prevenzione della criminalità da strada,
propone quindi di esprimere parere fa-
vorevole.

Il sottosegretario Giuseppe COSSIGA
si riserva di intervenire nel corso del
dibattito.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD),
nel ringraziare il relatore per la sintetica
e compiuta illustrazione del provvedi-
mento, sottolinea un aspetto del decreto-
legge che, a suo avviso, non risulta suffi-
cientemente chiaro. In particolare, ritiene
che il Governo dovrebbe chiarire se il
contingente di 500 militari impiegato nella
provincia di Caserta rientri nell’ambito di
quello già autorizzato ai sensi del decreto-
legge n. 92 del 2008 – che disponeva
l’impiego di 3.000 unità – ovvero sia
aggiuntivo rispetto a quest’ultimo. Inoltre,
pur premettendo che il suo gruppo non è
contrario all’impiego di militari in situa-
zioni eccezionali, come quelle verificatesi
nella provincia di Caserta, ritiene tuttavia
di dover formulare alcune osservazioni
critiche sull’impiego dei militari nell’am-
bito di attività di ordine pubblico, invi-
tando il relatore a tenerne conto nella sua
proposta di parere favorevole. Innanzi-
tutto, sottolinea come, nonostante l’ottimo
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lavoro svolto dalle Forze armate nei ter-
ritori in cui sono state impiegate, il pro-
blema della criminalità organizzata ri-
manga vivo ed attuale nel nostro Paese.
Ritiene che tale problema andrebbe af-
frontato con interventi di carattere strut-
turale che richiederebbero l’aumento delle
risorse destinate alle Forze di polizia ad
ordinamento civile e militare anziché con
l’impiego per brevissimi periodi delle
Forze armate, che, invece, andrebbe pre-
visto soltanto in ipotesi del tutto eccezio-
nali. Il Governo, con i recenti provvedi-
menti di finanza pubblica, al contrario, si
è collocato in una prospettiva opposta,
penalizzando con consistenti tagli di bi-
lancio proprio il comparto Difesa e Sicu-
rezza. Infine, evidenzia come la previsione
di nuovi compiti per le Forze armate
disseminati in vari provvedimenti legisla-
tivi rischi di produrre una frammenta-
zione delle competenze delle Forze armate
stesse e delle correlate attività di comando,
come peraltro segnalato dal Capo di Stato
maggiore della difesa, Vincenzo Campo-
rini, in occasione della sua audizione
presso la Commissione Difesa della Ca-
mera. Ribadisce pertanto l’invito al rela-
tore a tenere conto nella sua proposta di
parere favorevole dei profili problematici
dianzi evidenziati.

Edmondo CIRIELLI, presidente, sottoli-
nea con soddisfazione la felice intuizione
avuta dai ministri Maroni e La Russa nel
prevedere fin dalla scorsa estate l’impiego
del personale delle Forze armate in atti-
vità di polizia. Ricorda a questo riguardo
che numerosi uomini e donne delle Forze
armate già svolgono funzioni di polizia in
numerosi teatri operativi all’estero o
hanno già vinto concorsi per l’accesso alle
Forze di polizia o comunque si apprestano
ad entrare in queste ultime attraverso i
concorsi riservati previsti dalla legislazione
vigente. Le Forze armate pertanto vantano
all’interno del proprio personale profes-
sionalità già sostanzialmente addestrate
allo svolgimento dei compiti di polizia, il
cui impiego in operazioni di ordine pub-
blico risulta non soltanto utile, ma anche
economicamente vantaggioso per la fi-

nanza pubblica, in quanto consente di
conseguire sensibili risparmi di spesa. In-
fine, nel sottolineare con soddisfazione il
clima di ritrovata condivisione sull’impiego
delle Forze armate in alcune aree del
territorio nazionale, nonostante le perples-
sità che tale impiego aveva ingenerato
nell’opposizione in occasione dell’invio del
contingente di 3.000 uomini, osserva come
tale clima trovi il suo fondamento nel
consenso che l’opinione pubblica ha ma-
nifestato sull’impiego dei militari soprat-
tutto nelle aree maggiormente a rischio,
come quelle meridionali.

Americo PORFIDIA (IdV), pur rite-
nendo apprezzabile l’interessamento del
Governo per le aree del territorio nazio-
nale più colpite dal fenomeno della cri-
minalità organizzata, esprime il suo disac-
cordo rispetto ad alcune delle valutazioni
poc’anzi svolte dal presidente Cirielli. In-
nanzitutto, fa presente che il gruppo del-
l’Italia dei valori non è d’accordo sulle
modalità attraverso le quali l’interessa-
mento del Governo per le citate aree si è
manifestato, posto che gli interventi rea-
lizzati sono stati puramente di facciata,
risultando di scarsa utilità, ove si escluda
il mero effetto psicologico che hanno pro-
dotto. Ritiene pertanto che le risorse uti-
lizzate per l’impiego delle Forze armate
potessero essere più proficuamente utiliz-
zate dal Governo per incrementare il per-
sonale e i mezzi delle Forze di polizia
nelle aree a rischio, considerato che tale
personale vanta comunque una maggiore
esperienza nel settore dell’ordine pubblico.
Tutto ciò considerato, preannuncia, anche
a nome del suo gruppo, il voto contrario
sulla proposta di parere favorevole del
relatore.

Il sottosegretario Giuseppe COSSIGA,
rispondendo alla richiesta di chiarimenti
della deputata Villecco Calipari, fa pre-
sente che il contingente di 500 militari
previsto dall’articolo 2 del decreto-legge
in esame è aggiuntivo rispetto al contin-
gente di 3.000 unità ed è stato finanziato
con i risparmi ottenuti dall’impiego di
quest’ultimo nel mese di agosto anziché
nel giugno scorso.
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Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD)
chiede al relatore se intenda riformulare
la propria proposta di parere favorevole,
per tener conto delle osservazioni da lei
formulate in precedenza.

Franco GIDONI (LNP), relatore, nel
rispondere alla deputata Villecco Calipari,
ribadisce la sua proposta di parere favo-
revole.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD)
preannuncia l’astensione del suo gruppo
sulla proposta di parere favorevole del
relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore.

La seduta termina alle 15.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 12 novembre 2008. — Presi-
denza del presidente Edmondo CIRIELLI.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la difesa, Giuseppe Cossiga.

La seduta comincia alle 15.

Istituzione dell’Ordine del Tricolore.

C. 1360 Barani.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Edmondo CIRIELLI, presidente e rela-
tore, osserva che la proposta di legge
n. 1360, recante disposizioni per l’istitu-
zione dell’Ordine del Tricolore e adegua-
mento dei trattamenti pensionistici, come
risulta dalla relazione illustrativa, si pro-
pone di attribuire a coloro che hanno
partecipato alla seconda guerra mondiale
un riconoscimento analogo a quello tribu-
tato ai combattenti della guerra 1914-1918
e a quelli delle guerre precedenti, per i

quali la legge 18 marzo 1968, n. 263 istituì
l’Ordine di Vittorio Veneto, in occasione
del cinquantennale della fine della prima
guerra mondiale. Si tratta, a suo avviso, di
un progetto di legge coerente con la cul-
tura di pace e di pacificazione dell’Italia
post-bellica, che attribuisce pari dignità a
coloro che hanno partecipato al conflitto
in uno dei momenti più drammatici della
storia italiana.

Passando all’illustrazione del provvedi-
mento, rileva che la proposta di legge si
compone di 9 articoli.

L’articolo 1 prevede l’istituzione di un
nuovo ordine onorifico, l’Ordine del Tri-
colore, comprendente un’unica classe di
cavaliere.

L’articolo 2 prevede che la suddetta
onorificenza sia conferita:

a coloro che hanno prestato servizio
militare per almeno sei mesi, anche a più
riprese, in zona di operazioni, nelle Forze
armate italiane durante la guerra 1940-
1945 e che siano invalidi;

a coloro che hanno fatto parte delle
formazioni armate partigiane o gappiste,
regolarmente inquadrate nelle formazioni
dipendenti dal Corpo volontari della li-
bertà, oppure delle formazioni che face-
vano riferimento alla Repubblica sociale
italiana;

ai combattenti della guerra 1940-
1945;

ai mutilati e invalidi della guerra
1940-1945 che fruiscono di pensioni di
guerra;

agli ex prigionieri o internati nei
campi di concentramento o di prigionia;

ai combattenti nelle formazioni del-
l’esercito nazionale repubblicano durante
il biennio 1943-1945.

L’articolo 3 determina le caratteristiche
dell’insegna, realizzata in bronzo, del
nuovo Ordine e rinvia a un decreto del
Ministro della difesa per la definizione dei
relativi dettagli.

L’articolo 4 reca disposizioni relative
alla composizione dell’Ordine, prevedendo
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che il Capo dell’Ordine del Tricolore sia
il Presidente della Repubblica e che l’Or-
dine sia retto da un Consiglio composto:
da un tenente generale o da un ufficiale
con grado corrispondente, che lo pre-
siede; da due generali e da un ammira-
glio in rappresentanza di ciascuna Forza
armata; dal presidente dell’Associazione
nazionale combattenti della guerra di li-
berazione inquadrati nei reparti regolari
delle Forze armate italiane; dal presi-
dente dell’Associazione nazionale combat-
tenti e reduci; dal presidente dell’Asso-
ciazione nazionale partigiani d’Italia; dal
presidente dell’Istituto storico della Re-
pubblica sociale italiana.

Il presidente e i membri del consiglio
sono nominati dal Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro della
difesa.

L’articolo 5 prevede che le onorificenze
siano conferite con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro
della difesa, previa domanda presentata
dagli interessati al Ministero della difesa,
allegando la documentazione attestante il
possesso dei requisiti richiesti.

L’articolo 6 prevede che agli insigniti
dell’Ordine del Tricolore sia riconosciuto
un assegno vitalizio annuo, non reversibile,
pari a 200 euro, da corrispondere in
un’unica soluzione entro il 31 luglio di
ogni anno. Sia l’assegno vitalizio che le
domande e i documenti necessari per
ottenere l’onorificenza sono esenti, rispet-
tivamente, dalle imposte sui redditi e dalle
relative addizionali nonché dall’imposta di
bollo e da qualsiasi altro tributo.

L’articolo 7 prevede disposizioni in ma-
teria di adeguamento pensionistico, preve-
dendo, in particolare, l’incremento del 20
per cento, a decorrere dall’anno 2009, dei
trattamenti economici degli invalidi e dei
mutilati di guerra previsti dalle tabelle C),
G), N) ed E) allegate al testo unico delle
norme in materia di pensioni di guerra,
nonché l’aumento della medesima misura
del 20 per cento dell’assegno supplemen-
tare spettante alle vedove dei grandi in-
validi, ai sensi dell’articolo 38, quarto
comma, del medesimo testo unico.

Ricorda che le citate tabelle defini-
scono, raggruppandole in categorie, le
lesioni o infermità che danno diritto a
benefici economici determinati in fun-
zione della gravità delle lesioni o delle
infermità stesse. In particolare, le tabelle
C) ed E) definiscono i trattamenti diretti
in favore dei mutilati ed invalidi a causa
di guerra, corrispondenti, rispettivamente,
al trattamento economico e agli assegni
di superinvalidità, ossia a quegli assegni
che si aggiungono alla pensione vitalizia
o all’assegno temporaneo, qualora le in-
fermità del soggetto rientrino in una
categoria di particolare gravità. Le Ta-
belle G) ed N), invece, si riferiscono ai
trattamenti indiretti spettanti ai congiunti
dei caduti per causa di guerra o ai
superstiti degli invalidi.

L’articolo 8 reca la copertura finanzia-
ria dell’onere derivante dall’attuazione
della proposta di legge, determinato in 200
milioni di euro annui, a decorrere dal-
l’anno 2009.

L’articolo 9 disciplina, infine, l’entrata
in vigore del provvedimento.

Ciò premesso, dal punto di vista tec-
nico, ravvisa alcuni elementi di criticità
nella formulazione delle disposizioni della
proposta di legge.

Innanzitutto, si osserva che l’articolo 2
prevede il requisito dell’invalidità soltanto
per alcuni combattenti, ossia per coloro
che prestarono servizio militare nelle
Forze armate per almeno 6 mesi e non per
gli altri destinatari.

Inoltre, l’articolo 3 definisce la lar-
ghezza del nastro di seta che dovrebbe
sostenere l’insegna dell’Ordine e, al tempo
stesso, rinvia in modo non del tutto coe-
rente ad un decreto del Ministro della
difesa, per la definizione, tra l’altro, pro-
prio della misura del medesimo nastro.

L’articolo 8, nel quantificare l’onere
derivante dal provvedimento, non stabi-
lisce quanta parte della spesa derivi dal-
l’assegno vitalizio di cui all’articolo 2 e
quanta, invece, sia riferibile all’adegua-
mento pensionistico previsto dall’articolo
7, né prevede una specifica clausola di
salvaguardia per la compensazione degli
effetti che eccedano le previsioni di spesa,
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come invece richiesto dalla vigente disci-
plina contabile, di cui all’articolo 11-ter,
comma 1, della legge n. 468 del 1978.
Inoltre, l’accantonamento del fondo spe-
ciale di parte corrente di competenza del
Ministero dell’economia e delle finanze, a
carico del quale viene operata la coper-
tura finanziaria, per un ammontare pari
200 milioni di euro a decorrere dal 2009,
non reca le necessarie risorse, né per il
vigente triennio 2008-2010, né per il
nuovo triennio 2009-2011, come definito
nella manovra di bilancio in corso di
approvazione.

In conclusione, nel condividere le fina-
lità del provvedimento in esame, auspico
che durante il dibattito si realizzi la più
ampia convergenza sugli obiettivi della
proposta di legge e possano essere superati
i profili problematici dianzi evidenziati.

Il sottosegretario Giuseppe COSSIGA si
riserva di intervenire nel prosieguo del
dibattito.

Edmondo CIRIELLI, presidente, in con-
siderazione dell’imminente ripresa dei la-
vori dell’Assemblea e al fine di consentire
l’avvio dell’esame, in sede referente, del
successivo provvedimento all’ordine del
giorno, rinvia il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Riconoscimento della qualifica di ex combattente

agli appartenenti alla Guardia Civica di Trieste.

C. 682 Menia.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento.

Giorgio HOLZMANN (PdL), relatore, ri-
leva che la proposta di legge n. 682, re-
cante disposizioni per il riconoscimento
della qualifica di ex combattente agli ap-
partenenti alla Guardia Civica di Trieste,
come emerge dalla relativa relazione illu-
strativa, è volta principalmente ad assicu-
rare una parità di trattamento tra due
categorie di soggetti: da un lato, i cittadini

altoatesini e i residenti, prima del 1o

gennaio 1940, nelle zone cosiddette « mi-
stilingui » di Cortina d’Ampezzo e di Tar-
visio che prestarono servizio durante la
seconda guerra mondiale nell’esercito te-
desco o in formazioni armate da esso
organizzate, ai quali, ai sensi della legge 2
aprile 1958, n. 364, furono riconosciuti i
benefìci di ex combattenti; dall’altro, gli
appartenenti alla ex Guardia Civica di
Trieste che, pur operando nell’ambito
della Repubblica sociale italiana, alla fine
del secondo conflitto mondiale, si batte-
rono affinché Trieste rimanesse italiana, ai
quali, invece, non fu riconosciuto un ana-
logo beneficio.

La proposta di legge è composta da tre
articoli.

L’articolo 1 dispone la riapertura dei
termini per il riconoscimento della quali-
fica di ex combattente per gli arruolati
nella Guardia Civica di Trieste.

L’articolo 2 prevede il conferimento di
pensioni e indennità di guerra, ai militari
della Guardia Civica di Trieste che ab-
biano riportato ferite e lesioni o con-
tratto infermità o menomazioni psico-
fisiche o siano stati deportati in campi di
concentramento jugoslavi o collocati in
congedo illimitato per infermità, alle con-
dizioni e nei modi stabiliti dalle vigenti
disposizioni di legge, compresi i benefici
economici e previdenziali, previsti dalla
legge n. 336 del 1970, a favore dei di-
pendenti civili dello Stato e di enti pub-
blici, ex combattenti, mutilati ed invalidi
di guerra, vittime civili di guerra, orfani,
vedove di guerre, o per causa di guerra,
e categorie equiparate.

L’articolo 3, infine, stabilisce che agli
effetti del riconoscimento dei benefici di
cui alla presente legge, fanno fede le
attestazioni rilasciate dal comando del
Corpo o dall’Associazione della Guardia
Civica di Trieste. Per i medesimi fini sono
altresì considerate valide le certificazioni
rilasciate ai sensi della legge 19 febbraio
1942, n. 133.

Ciò premesso, dal punto di vista tec-
nico, si ravvisano alcuni elementi di cri-
ticità relativi alla formulazione delle di-
sposizioni della proposta di legge.
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Innanzitutto, l’articolo 1, pur facendo
riferimento alla riapertura di un termine
per il riconoscimento della qualifica di ex
combattente, non rinvia ad alcuna dispo-
sizione a norma della quale tale termine
risulterebbe fissato.

In secondo luogo, l’articolo 2, ai fini
della validità delle certificazioni, si riferi-
sce impropriamente alla legge 19 febbraio
1942, n. 133, che non detta disposizioni in
materia pensionistica, ma « Modificazione
del termine per la notificazione dell’accer-
tamento d’ufficio dei valori venali stabilito
all’articolo 21 del Regio decreto-legge 7
agosto 1936, n. 1639 ». Si tratta, peraltro,
di un riferimento normativo comunque
superato, dal momento che tale legge è
stata recentemente abrogata dall’articolo
24 del decreto-legge n. 112 del 2008, re-
cante il cosiddetto taglia-leggi.

In realtà, il riferimento normativo in
questione potrebbe essere relativo, non già
alla legge 19 febbraio 1942, n. 133, ma alla
legge 19 febbraio 1942, n. 137, recante
miglioramenti alle otto categorie di pen-
sioni concernenti mutilati ed invalidi di
guerra.

Infine, la proposta di legge, pur esten-
dendo benefici di carattere assistenziale
alla nuova platea di soggetti individuata
all’articolo 2, non reca, né la quantifi-
cazione degli oneri che ne derivano, né la
relativa copertura finanziaria e la clau-
sola di salvaguardia per la compensa-
zione degli effetti che eccedano le pre-
visioni di spesa, come invece richiesto
dalla vigente disciplina contabile, di cui
all’articolo 11-ter, comma 1, della legge
n. 468 del 1978.

In conclusione, auspico che la Com-
missione possa svolgere nel corso del-
l’esame un proficuo lavoro, che consenta
di superare i profili problematici dianzi
evidenziati.

Il sottosegretario Giuseppe COSSIGA si
riserva di intervenire nel prosieguo del
dibattito.

Giovanni FAVA (LNP), pur riservandosi
di intervenire nel corso del dibattito, sot-
tolinea come il gruppo della Lega nord
Padania non ritenga condivisibile l’im-
pianto complessivo del provvedimento, che
tenderebbe ad assicurare parità di tratta-
mento tra due categorie di soggetti che
non appaiono sovrapponibili per la diver-
sità dei ruoli che svolsero nel corso della
seconda guerra mondiale. In particolare,
evidenzia come gli appartenenti alla Guar-
dia Civica di Trieste furono arruolati non
già dalle autorità tedesche, ma dal podestà
della città, e comunque svolsero attività di
polizia municipale non idonee ai fini del
riconoscimento della qualifica di ex com-
battente.

Auspica pertanto un ulteriore appro-
fondimento del contenuto del provvedi-
mento da parte del relatore, al fine di
giungere all’elaborazione di un testo una-
nimemente condiviso dalla Commissione.

Edmondo CIRIELLI, presidente, nel ri-
servarsi di approfondire i diversi profili
problematici emersi nel corso del dibattito,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

REFERENTE

Concessione della medaglia d’oro al valore
alle Associazioni « Libero Comune di Fiume
in esilio » e « Libero Comune di Zara in
esilio ».
C. 684 Menia e C. 685 Menia.
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ALLEGATO 1

Sulla missione in Kosovo del 21 e 22 ottobre 2008, presso il
contingente militare italiano presente nell’area.

COMUNICAZIONI

Nelle giornate del 21 e 22 ottobre 2008,
una delegazione della Commissione Difesa,
da me guidata, composta dai deputati
Marcello De Angelis, Giovanni Fava, An-
tonio Rugghia e Ettore Rosato, ha svolto
una missione in Kosovo, per visitare il
contingente militare italiano impegnato
nella missione KFOR (Kosovo Force) e per
incontrare rappresentanti della missione
EULEX.

Durante le varie fasi della missione, la
delegazione è stata assistita dal Ministero
della difesa, che ha fornito un costante
supporto con il Colonnello Michele Risi, il
Tenente Colonnello Giorgio Manca e il
Capitano di Vascello Giovanni Cucinelli, ai
quali va un particolare ringraziamento per
la professionalità dimostrata.

La delegazione, dopo l’arrivo all’aero-
porto di Djakovica, la mattina del 21
ottobre, e il saluto di benvenuto del Ge-
nerale di Brigata Agostino Biancafarina,
Comandante della Multinational Task
Force West, si è recata, con mezzi militari,
alla base di Belo Polje (Villaggio Italia), nei
dintorni di Pec, sede del Comando della
citata Forza multinazionale.

Nel corso della visita al Villaggio Italia,
le autorità militari hanno ricordato le
principali caratteristiche dell’operazione
Joint Enterprise, che raggruppa in un
unico contesto operativo le attività di
KFOR, l’interazione NATO-UE e i NATO
Head Quarters di Skopje, Tirana e Sa-
rajevo. In particolare, è stato rammentato
che all’operazione Joint Enterprise parte-
cipano 35 Paesi, con un impegno comples-
sivo di forze che attualmente ammonta a
circa 15.850 militari. La missione KFOR,
dopo la ristrutturazione avvenuta nel-

l’estate 2007, è articolata su cinque Mul-
tinational Task Force, di cui una a guida
italiana, più una Forza di reazione rapida
(Quick Reaction Force), che sono basate a
Mitrovica, Pristina, Gnjlane, Prizren e Belo
Polje-PEC. Il Contingente italiano, su base
Brigata Pinerolo, ha la leadership della
Multinational Task Force West, che è gui-
data dal Generale di Brigata Agostino
Biancafarina.

In conformità con la risoluzione 1244
del 10 giugno 1999 del Consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite, la Multina-
tional Task Force West deve garantire la
sicurezza e la stabilità e deve assicurare
la libertà di movimento all’interno della
propria area di responsabilità, che com-
prende le municipalità di Peje/Pec, De-
can/Decani, Junik/Junik, Istog/Istok, Kli-
ne/Klina, Gjakove/Dakovica.

Il contingente italiano è costituito da
1671 unità, di cui 1564 uomini e 107
donne e svolge attività di pattugliamento,
check point e protezione di siti dotati di
particolare status come il Patriarcato di
Pec, il Monastero di Decani, il Monastero
di Goriok, il Monastero di Budisavci e
l’Aeroporto di Dakovica.

Nell’ambito della Multinational Task
Force West sono condotte anche attività di
cooperazione civile-militare (CIMIC), ri-
guardanti principalmente progetti infra-
strutturali in favore della popolazione e di
sostegno sanitario a pazienti affetti da
gravi patologie. Nell’anno 2008, per il
finanziamento di tali attività, sono stati
stanziati 750 mila euro, di cui 600 mila da
destinare a progetti infrastrutturali e 150
mila per progetti ad impatto veloce. In
particolare, tra i progetti realizzati sono
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stati segnalati la ristrutturazione di una
strada nel villaggio serbo di Gorazdevac/
Gorazhedec, la donazione di attrezzature
sanitarie per un ambulatorio di Decan/
Decani, la costruzione di un campo da
basket a Junik/Junik, la ristrutturazione di
un padiglione dell’Univeristà di Gjacove/
Dakovika, la costruzione di una rete fo-
gnaria ad Erec/Herec e la ricostruzione
del tetto dell’asilo a Peje/Pec. Inoltre, ri-
sulta in corso di realizzazione un ponte
nella città di Peje/Pec.

Per quanto riguarda il settore sanita-
rio, il CIMIC Healt Team svolge impor-
tanti attività a favore della popolazione
locale, provvedendo alla cura in Italia dei
pazienti che non possono essere trattati
in Kosovo. Nel 2008 sono stati ammessi
agli ospedali italiani 109 pazienti e sono
state visitate 2.368 persone presso le
infermerie italiane della Multinational
Task Force West. Inoltre, quest’ultima,
attraverso la Task Force Psyops, conduce
campagne di sensibilizzazione rivolte
principalmente alle fasce più giovani
della popolazione, come quelle relative ai
pericoli derivanti da ordigni inesplosi, la
sicurezza stradale e la tolleranza.

In conclusione, le autorità militari
considerano la situazione nell’area di re-
sponsabilità calma, sia grazie all’impegno
quotidiano dei soldati italiani, sia per
l’eccellente collaborazione con la popo-
lazione e con tutte le autorità politiche e
religiose.

La delegazione ha quindi incontrato
l’Ambasciatore d’Italia in Kosovo, Michael
Giffoni, che durante un breafing ha sot-
tolineato come la situazione in Kosovo sia
profondamente cambiata dal 17 febbraio
2008, ossia dalla proclamazione di indi-
pendenza del Kosovo, per effetto della
quale i Paesi facenti parte del gruppo di
contatto, ad eccezione della Russia, non-
ché 22 Paesi dall’Unione europea, com-
presa l’Italia, hanno riconosciuto il nuovo
Stato.

In conseguenza del riconoscimento,
l’Italia, il 26 febbraio 2008, ha istituito a
Pristina un’Ambasciata che ha preso il
posto dell’apposito Ufficio del Ministero
degli affari esteri che già operava in loco.

Dalla dichiarazione di indipendenza ad
oggi il Kosovo ha compiuto passi impor-
tanti dal punto di vista istituzionale, at-
traverso l’adozione della nuova Costitu-
zione e la costituzione degli organi istitu-
zionali, che hanno provveduto ad emanare
i primi provvedimenti legislativi.

A circa otto mesi dalla data di entrata
in vigore della Costituzione, la situazione
viene considerata stabile, ma fragile. Gli
elementi di fragilità sono riconducibili, ad
avviso dell’Ambasciatore, non solo dal
mancato riconoscimento del Kosovo di
parte della Comunità internazionale e di
alcune aree a prevalente presenza serba,
ma anche dalla mancata adozione da
parte del Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite di una nuova risoluzione, so-
stitutiva della 1244 del 1999, che risulti
più adatta all’evoluzione della situazione
nell’area. Pertanto, continuano tuttora a
funzionare gli organismi previsti dalla ci-
tata risoluzione 1244, primi fra tutti
KFOR e UNMIK, che dovrebbe trasferire
le sue funzioni ad EULEX.

L’Italia intrattiene buoni rapporti sia
con il Kosovo che con la Serbia. I
rapporti con il primo si sono intensificati
soprattutto in conseguenza del processo
di privatizzazione che è stato avviato dal
Governo kosovaro, sia nel settore indu-
striale, sia nel settore agricolo, e che vede
l’interessamento di numerose imprese ita-
liane.

Per quanto riguarda il settore della
sicurezza, è stato avviato, sotto il controllo
di KFOR, il progetto per la costituzione di
Forze di sicurezza kosovare interetniche e
conformi agli standard NATO, che richie-
derà un finanziamento di 43 milioni di
euro.

La prospettiva di stabilizzazione più
interessante, ad avviso dell’Ambasciatore
Giffoni, è comunque quella di inserire il
Kosovo nel quadro europeo.

Dopo l’incontro con l’Ambasciatore Gif-
foni, la delegazione ha visitato le strutture
del Villaggio Italia, tra cui la sala operativa
del Comando Brigata e l’infermeria (il
CIMIC Healt Center).

Il giorno successivo, la delegazione,
dopo aver assistito alla cerimonia del-
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l’alza bandiera al Villaggio Italia, ha sor-
volato in elicottero l’area di responsabi-
lità della Multinational Task Force West,
ed in particolare, il Patriarcato di Pec, il
Monastero di Goriok, la base spagnola di
Istok, il Monastero di Busisavci, il vil-
laggio di Gorazdevac e il Monastero di
Decane.

La delegazione si è quindi recata al
Patriarcato di Pec e al Monastero di
Decani, dove ha incontrato i religiosi che
custodiscono i citati luoghi di culto e,
subito dopo, si è intrattenuta con il
dottor Alberto Perduca e la dottoressa
Maria Giuliana Civinini che operano nel-
l’ambito della missione dell’Unione euro-
pea, denominata EULEX (European
Union Rule of Law Mission in Kosovo).
In particolare, il dottor Perduca è a capo
della componente giudiziaria di EULEX,
mentre la dottoressa Civinini, è presi-
dente dell’Assemblea dei giudici operanti
in EULEX.

Nel corso dell’incontro, tra l’altro, è
stato ricordato che EULEX è la più
imponente missione civile in ambito
PESD nella sua storia con oltre 2.000
funzionari. EULEX è composta di tre
componenti: Polizia (che copre oltre il 75
per cento del totale delle unità previste),
Giustizia (circa il 12 per cento) e Dogane
(poco più dell’1 per cento). Il resto della
missione riguarda l’amministrazione e,
più in generale, supporto alla missione
stessa. L’Italia è il principale contribu-
tore, con la Germania, con oltre 200
funzionari incluse alcune posizioni di ri-
lievo, tra cui quella di capo della com-
ponente Giustizia (dott. Perduca) e di
capo delle Unità Speciali di Polizia (Co-
lonnello Comitini dei Carabinieri). Il
mandato della missione prevede l’assi-
stenza alle autorità kosovare nello svi-
luppo di istituzioni giudiziarie, di polizia,
doganali e amministrative, oltre ad una
serie limitata di poteri esecutivi in alcune
aree, fra cui crimini inter-etnici, di
guerra e finanziari, terrorismo, crimine
organizzato e corruzione. Il capo mis-
sione è l’ ex Generale francese Yves De
Kermabon, già Comandante della mis-
sione NATO KFOR nel 2005-2006.

Successivamente, la delegazione ha in-
contrato, presso Camp Sparta, il Coman-
dante di KFOR, Generale di Corpo d’Ar-
mata Giuseppe Emilio Gay, che durante
un breafing ha illustrato le principali ca-
ratteristiche dell’ambiente operativo in cui
opera KFOR, la situazione attuale nel
teatro operativo, le attività di cooperazione
con le organizzazioni internazionali ed i
nuovi compiti che sono stati assegnati a
KFOR.

In particolare, è stato ricordato pre-
liminarmente che KFOR, sulla base della
citata risoluzione 1244, opera in stretta
coordinazione con la missione delle Na-
zioni Unite in Kosovo denominata United
Nations Interim Administration Mission in
Kosovo (UNMIK), che ha il compito di
avviare il processo di costruzione della
pace, della democrazia, della stabilità e
dall’autogoverno del Kosovo. Il mandato
principale della missione KFOR è quello
di mantenere, in tutto il territorio del
Kosovo, una situazione di sicurezza per
la popolazione, agendo in maniera im-
parziale ed a beneficio di tutte le co-
munità. In questo quadro, joint enterprise
rappresenta l’ordine d’operazione per il
territorio balcanico edito dal Comandante
Supremo delle Forze NATO in Europa
(SACEUR), il quale ha stabilito che gli
obiettivi politici dell’Alleanza sono di sup-
portare la risoluzione pacifica della si-
tuazione in tutti i balcani, al fine di
realizzare un ambiente sicuro ed ade-
guato per il prosieguo del processo di
consolidamento della pace e della stabi-
lità, ai fini del raggiungimento di una
situazione finale in cui non sia più ne-
cessaria la presenza di forze militari
dell’Alleanza nei balcani.

Al momento il piano SACEUR si trova
ancora nella fase esecutiva. L’impegno di
KFOR è attualmente orientato ad una
presenza sul terreno proattiva ed a basso
profilo. Lo sforzo principale della missione
consiste quindi prevalentemente nel man-
tenimento della sicurezza nell’area e nel
garantire un ambiente operativo all’in-
terno del quale la comunità internazionale
possa proseguire i propri sforzi.
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A tal fine, la missione KFOR si svi-
luppa seguendo le seguenti linee opera-
tive: supporto alla comunità internazio-
nale; contribuito al mantenimento di un
ambiente sicuro e libero da pericoli; co-
struzione delle capacità locali. Quest’ul-
timo aspetto, in particolare, riguarda i
nuovi compiti che sono stati assegnati a
KFOR e che vanno sotto il nome di
military civil advisory task – che sono
complementari a quanto già in atto – il
cui assolvimento contribuisce alla stabi-
lità regionale. Questi nuovi compiti, che
sono stati assegnati ed implementati da
KFOR da qualche mese, consistono nella
creazione di una forza di sicurezza del
Kosovo e nel fornire assistenza per la
realizzazione di un ministero per la forza
di sicurezza del Kosovo.

In particolare, tale forza di sicurezza,
come accennato in precedenza, sarà mul-
tietnica e posta sotto il controllo di un
ministero civile del Kosovo, con il com-
pito di supportare ulteriormente la rea-
lizzazione di un ambiente sicuro e libero
da pericoli. KFOR sta già operando nel-
l’attuazione dei nuovi compiti che gli
sono stati affidati, in stretto coordina-
mento con le autorità civili ed interna-
zionali.

Allo scopo di migliorare ed intensifi-
care il processo di reclutamento dei civili
che entreranno a far parte della nuova
forza di sicurezza, KFOR ha predisposto
una campagna informativa ad hoc che
sarà gestita in stretto coordinamento con
le autorità del Kosovo. Ai fini della ge-
stione di tutte le problematiche ed attività
operative correnti è stato istituito il joint
effect center.

In particolare, il joint effect center si
occupa della sincronizzazione delle attività
non letal che rappresentano il vero fattore
decisivo in un ambiente così complesso
come il Kosovo, in cui le forze militari
vengono chiamate a svolgere, non solo
compiti prettamente militari, ma anche a
gestire i rapporti con le autorità statali ed
internazionali.

Un’altra divisione particolarmente si-
gnificativa è la divisione supporti che si

occupa di tutti i compiti con risvolti di
carattere logistico e con problematiche di
carattere tecnico, come ad esempio la
gestione delle frequenze e la gestione degli
esplosivi commerciali.

La divisione nata da ultimo è la mili-
tary civilian advisory division, che ha il
compito di gestire tutte le problematiche e
le attività relative ai nuovi compiti.

Infine, le attività di cooperazione nel
quadro della KFOR sono focalizzate sui
settori della governance, ai fini della rea-
lizzazione di una struttura e di un pro-
cesso legislativo basato sull’Ahtisari plan,
la diplomazia, finalizzata all’incremento
del riconoscimento internazionale e lo svi-
luppo economico.

Per quanto riguarda la missione UN-
MIK, è in atto un processo di ridimensio-
namento che lascia intravedere le sfide del
dopo transizione. UNMIK, ad esempio, ha
di recente siglato un accordo con EULEX
che riguarda il trasferimento di equipag-
giamenti e proprietà ad EULEX.

Per quanto concerne la cooperazione
con le altre organizzazioni internazionali è
stato evidenziato come i rapporti di col-
laborazione tra KFOR e l’ICO (Internatio-
nal Civil Organization) si sviluppino attra-
verso dei working group per la discussione
di tematiche riguardanti la sicurezza e per
la cooperazione a livello tecnico nel campo
dell’aviazione civile e della gestione degli
esplosivi commerciali. Per quanto con-
cerne i rapporti con EULEX è stato sot-
tolineato come quest’ultima abbia comin-
ciato a dispiegarsi, molto più lentamente
rispetto a UNMIK. Inoltre, rimane ancora
da chiarire in quale contesto e con quale
significato EULEX potrà schierarsi in Ko-
sovo con piena legittimazione internazio-
nale e quindi piena accettazione da parte
della Serbia. Quest’ultima, infatti, ha irri-
gidito la propria posizione anche a seguito
del successo ottenuto nell’Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite con l’approva-
zione della propria mozione relativa al
deferimento alla Corte internazionale di
Giustizia della legittimità della dichiara-
zione di indipendenza del Kosovo. Peraltro
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non è ancora chiaro se EULEX si dispie-
gherà o meno anche nel nord e nelle
enclavi serbe, così come non è ancora del
tutto chiaro se una futura presenza di
polizia internazionale sarà dispiegata nel
Kosovo.

A conclusione della visita, a nome
della Commissione Difesa, il Presidente

Cirielli e i componenti della delegazione,
hanno espresso alle autorità militari il
più vivo apprezzamento per l’attività
svolta dal contingente italiano impegnato
in Kosovo.

Nel pomeriggio della stessa giornata la
delegazione è rientrata da Djakovica alla
volta di Roma.
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ALLEGATO 2

Sulla missione a Parigi del 26 e 27 ottobre 2008, in occasione della
riunione dei Presidenti delle Commissioni difesa dei Parlamenti degli
Stati membri dell’Unione europea, del Parlamento europeo e dei

Parlamenti dei paesi candidati.

COMUNICAZIONI

Lo scorso 27 ottobre, a Parigi, ho preso
parte, presso la sede del Senato, alla
Conferenza dei Presidenti delle Commis-
sioni Difesa dei Parlamenti degli Stati
membri dell’Unione europea, del Parla-
mento europeo e dei Parlamenti dei Paesi
candidati, organizzata dal Parlamento
francese nell’ambito del semestre di pre-
sidenza dell’Unione europea.

I temi principali di discussione hanno
riguardato la politica europea di sicurezza
e difesa e il suo rafforzamento, lo stato
delle relazioni tra l’Unione europea e la
NATO nonché la situazione delle missioni
a guida UE.

I lavori della Conferenza sono stati
aperti dal Presidente della Commissione
Esteri e Difesa del Senato francese, Jos-
selin de Rohan, il quale, nel formulare il
discorso di benvenuto, ha tracciato un
breve quadro della politica europea di
sicurezza e difesa – anche alla luce delle
proposte emerse dal Consiglio informale di
Deauville – e dei rapporti tra NATO e UE,
con particolare riguardo all’esigenza di
giungere al superamento della strategia
Berlin plus. In particolare, il Presidente ha
posto l’accento sull’attuale crisi finanziaria
mondiale, che rischia di accrescere ulte-
riormente le difficoltà legate alla persi-
stente carenza di risorse che caratterizza
la politica di difesa dei singoli Stati mem-
bri dell’Unione europea.

Nel corso della Conferenza sono
quindi intervenuti, in qualità di relatori,
il Capo di Stato Maggiore delle Forze
armate francesi, Generale Jean-Louis
Georgelin, il Presidente del Comitato mi-

litare dell’Unione europea, Generale
Henri Bentégeat, il Comandante della
missione EUFOR in Ciad e nella Repub-
blica Centrafricana, Generale Patrick
Nash, la direttrice per le questioni della
difesa della Segreteria generale del Con-
siglio dell’Unione europea, Claude-France
Arnould, la segretaria generale aggiunta
per gli affari regionali, economici e per
la sicurezza della NATO, il vicedirettore
per gli affari strategici, la sicurezza ed il
disarmo del Ministero degli esteri e degli
affari comunitari francese, Nicolas
Niemtchinow, il Presidente della Commis-
sione Difesa dell’Assemblea nazionale
francese, Guy Tessier, e il Ministro della
difesa francese, Hervé Morin.

Il Capo di Stato Maggiore delle Forze
armate francesi, Generale Jean-Louis
Georgelin, si è soffermato sul libro
bianco francese, di recente pubblicazione,
con particolare riguardo al tema del-
l’adattamento delle Forze armate francesi
alle nuove minacce alla sicurezza inter-
nazionale. In particolare, il Generale
Georgelin, dopo aver precisato che le
principali minacce alla sicurezza (terro-
rismo, armi di distruzione di massa, ec-
cetera) sono ormai comuni a tutti i Paesi,
ha evidenziato come tali minacce abbiano
imposto un rinnovamento della politica di
sicurezza e difesa e delle strategie mili-
tari, anche alla luce dell’esperienza ma-
turata sul campo. Vi è quindi una so-
stanziale comunanza di interessi tra i
Paesi europei per procedere, sia verso un
rafforzamento del ruolo dell’Europa nel
settore della difesa, sia in direzione di
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una maggiore integrazione con l’Alleanza
atlantica, anche in considerazione del
fatto che le risorse destinate dal bilancio
degli Stati Uniti alla Difesa sono circa il
doppio di quelle complessivamente preor-
dinate dai bilanci dei 27 Paesi del-
l’Unione europea. Le Forze armate fran-
cesi, quindi, puntano a svilupparsi nel
senso di accrescere la loro interoperabi-
lità con le Forze armate degli altri Paesi
membri dell’Unione europea e con quelle
della NATO, al fine di fronteggiare le
nuove minacce alla sicurezza internazio-
nale, ad esempio il terrorismo – le cui
caratteristiche fanno venir meno la di-
stinzione tra sicurezza interna e sicu-
rezza esterna – ovvero l’interdipendenza
delle crisi e l’estensione dei teatri di crisi
che vanno dall’Atlantico fino all’India,
con uno spostamento del relativo centro
di gravità verso l’Asia. Da qui nasce, in
primo luogo, l’esigenza di ridistribuire la
presenza militare francese all’estero nelle
zone di interesse strategico, come ad
esempio nel caso dell’apertura di una
base militare ad Abu Dhabi, di fronte
alle coste iraniane, ovvero dell’abbandono
di alcune basi in Africa e la revisione
degli Accordi di partenariato con l’Africa
stessa, nei cui confronti, peraltro, è stato
contestualmente aumentato l’impegno
delle missioni a guida UE. In secondo
luogo, si avverte la necessità di sviluppare
nuovi strumenti di conoscenza e di pre-
visione, prodigando maggiori sforzi nel
settore dell’intelligence, nel varo di pro-
grammi per sistemi di ascolto e di im-
magini. In questo quadro, è indispensa-
bile disporre di uno strumento militare
adeguato che sappia utilizzare efficace-
mente le informazioni raccolte e che sia
dotato di una efficiente capacità di proie-
zione all’estero. La Francia dispone della
capacità di proiettare all’estero entro 6
mesi, anche congiuntamente ai Paesi al-
leati, fino a 30 mila uomini ed è impe-
gnata, fuori dai confini nazionali, con
circa 13 mila unità, di cui buona parte
impiegate in missioni internazionali che
operano in cinque teatri operativi: Costa
d’Avorio, Ciad, Repubblica Centrafricana,
Kosovo e Afghanistan. La Francia conti-

nua a qualificarsi come potenza nucleare,
ritenendo che la dissuasione nucleare,
non solo rappresenti la garanzia ultima
della sicurezza e della indipendenza del
Paese, ma, congiuntamente a quella pre-
disposta dalla Gran Bretagna, contribui-
sca alla sicurezza dell’Unione europea,
posto che qualsiasi aggressore dovrebbe
tenerne conto. Nel libro bianco, comun-
que, le questioni della sicurezza non
vengono limitate al solo settore militare,
ma estese anche al settore civile, attra-
verso un approccio a tali questioni di
carattere interministeriale.

A fronte di questi impegni, si pone
tuttavia il problema del reperimento delle
necessarie risorse finanziarie per provve-
dere sia al personale, che viene stimato al
2014 in 225 mila unità di cui 23 mila
costituite da personale civile, sia ai mezzi.
In particolare, il fabbisogno finanziario
per i prossimi 12 anni è quantificato in
327 miliardi di euro di cui 200 per equi-
paggiamenti. Le operazioni militari al-
l’estero sono infatti lunghe, complesse e
pericolose e richiedono, sia un adeguato
addestramento del personale, sia efficaci
sistemi di selezione dei vertici. È neces-
sario perciò investire adeguate risorse,
ricercando l’appoggio dell’opinione pub-
blica, attraverso la valorizzazione del-
l’identità « del militare » e rifuggendo da
possibili banalizzazioni delle sue funzioni.
La perseveranza e la determinazione in
questo ambito saranno il primo fattore di
successo.

Nel corso del dibattito che è seguito al
suo intervento, il Generale Georgelin ha
ulteriormente precisato che le carenze
dell’attuale strumento militare rispetto al
nuovo contesto strategico derivano dal
fatto che i sistemi di armamento scontano
le scelte adottate in passato, all’epoca della
guerra fredda, in quanto il ciclo di vita dei
sistemi di armamento è intorno ai 30-40
anni.

Ai fini della ridefinizione dello stru-
mento militare è conveniente mettere in-
sieme le risorse investite dai singoli Paesi
europei per la difesa, peraltro non in-
genti, al fine di concentrare gli sforzi
verso le questioni più significative che, il
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più delle volte, sono comuni a tutti i
Paesi, come il trasporto strategico, i sa-
telliti e altro ancora, valorizzando il
ruolo dell’Agenzia europea di difesa.
Sempre in questa chiave, potrebbe essere
adeguatamente sviluppata la gendarmeria
europea da impiegare in operazioni di
polizia all’estero.

Il Presidente del Comitato militare del-
l’Unione europea, Generale Henri Benté-
geat, nel suo intervento, ha evidenziato
come, nonostante l’Unione europea abbia
prodigato per le missioni internazionali un
impegno paragonabile soltanto a quello
dell’ONU, vi sia ancora una scarsa riso-
nanza nell’opinione pubblica di tali ope-
razioni che, peraltro, hanno avuto grande
successo nel raggiungimento degli obiettivi
stabiliti.

Passando in rapida rassegna alcune
missioni, il Generale Bentégeat ha ricor-
dato che, per quanto riguarda la missione
in Bosnia Erzegovina, per la quale
l’Unione europea ha dato il cambio alla
Nato nel 2004, la situazione nell’area si
prospetta buona a medio e lungo ter-
mine, come testimonia la sottoscrizione
da parte del citato Paese dell’Accordo di
stabilizzazione e di associazione con
l’Unione europea e dell’Accordo di par-
tenariato per la pace con la NATO. In
questo quadro, si impone quindi una
modifica della presenza militare nell’area
in una forma che, tuttavia, rimane an-
cora da definire.

Per quanto concerne la missione in
Ciad e nella Repubblica Centrafricana, il
Generale Bentégeat ha rammentato che lo
scopo della missione dell’Unione europea
denominata EUFOR, che è stata autoriz-
zata con la risoluzione 1778 del 25 set-
tembre 2007 del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, è principalmente
quello di provvedere alla protezione dei
profughi del Darfur e del personale delle
organizzazioni umanitarie, attraverso una
forza di polizia. Il dispiegamento di tale
forza ha incontrato non poche difficoltà,
sia per ragioni ambientali, sia per le
tensioni che ancora permangono nell’area.
Si tratta di una presenza militare di tran-
sizione, che opera in stretto coordina-

mento con le Nazioni unite e che a breve
dovrebbe lasciare il campo per essere
completamente sostituita, nella prossima
primavera, dall’ONU.

Per quanto concerne la missione in
Somalia, con l’azione comune 2008/749/
PESC del Consiglio del 19 settembre 2008
è stata avviata l’azione di coordinamento
militare dell’Unione europea in Somalia
che mira a sostenere le attività degli Stati
membri che impiegano mezzi militari nelle
acque Somale per scoraggiare gli atti di
pirateria ed assicurare la sicurezza delle
rotte marittime commerciali e la naviga-
zione internazionale. A tal fine, è stata
istituita a Bruxelles un’apposita cellula di
coordinamento.

Infine, il Generale Henri Bentégeat,
dopo aver ricordato che in Congo e in
Guinea vi sono missioni civili che operano
a sostegno delle operazioni militari, ha
sottolineato l’esigenza di una maggiore
sinergia tra le due tipologie di missioni. A
tal fine, è stata istituita una cellula di
coordinamento civile-militare per la pia-
nificazione e la conduzione di missioni
integrate.

Non esiste, tuttavia, all’ordine del
giorno il tema dell’istituzione di un quar-
tier generale permanente UE, perché per
esso, almeno per il momento, si porrebbe
un problema di interferenza con le fun-
zioni svolte in sede NATO dal quartier
generale che opera nell’ambito delle intese
Berlin Plus.

Il punto di maggiore criticità per lo
sviluppo dell’Europa della difesa, secondo
il Generale Bentégeat, è rappresentato
dalle difficoltà di carattere finanziario
che sono destinate ad accrescersi a causa
della crisi economica internazionale. Tut-
tavia, si tratta di difficoltà che devono
essere superate con l’appoggio dell’opi-
nione pubblica che deve essere edotta del
ruolo che l’Europa è in grado di svolgere
per la sicurezza internazionale, come di-
mostra il fatto che il suo contributo viene
sempre più richiesto, proprio in consi-
derazione dell’approccio integrato alla so-
luzione delle crisi che essa è in grado di
assicurare. In questo contesto, una fun-
zione cruciale di sensibilizzazione del-
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l’opinione pubblica potrebbe essere svolta
dai parlamenti nazionali, anche in con-
siderazione del fatto che per effetto della
crisi economica le situazioni di conflitto
a livello internazionale potrebbero accre-
scersi.

Nel corso del dibattito che è seguito al
suo intervento, il Generale Bentégeat ha
precisato che la scelta di organizzare una
missione in Guinea è derivata, tra l’altro,
dall’esigenza di interrompere il traffico di
cocaina che dal Sud America si dirige
verso l’Europa facendo scalo proprio in
Guinea. I risultati attesi da questa mis-
sione, come del resto dalle altre missioni
africane a cui partecipa l’Unione europea,
sono previsti nel lungo termine.

Per quanto i riguarda i buttle groups ha
sottolineato che essi, pur assicurando una
maggiore capacità di proiezione e intero-
perabilità delle Forze, incontrano diffi-
coltà ad essere concretamente impiegati,
in quanto tale impiego richiede il consenso
di tutti i Paesi membri.

In questa prospettiva, a suo avviso,
risulta particolarmente importante il
coinvolgimento dei parlamenti nazionali
in tutte le decisioni in materia di difesa,
anche al fine di cercare il necessario
sostegno da parte dell’opinione pubblica.
L’obiettivo che si sta cercando di perse-
guire nell’immediato è pertanto quello
della elaborazione di un documento par-
ticolarmente sintetico che detti le linee
strategiche in materia di sicurezza e
individui le conseguenti linee di azione,
evitando di dare la sensazione di agire
sotto la spinta di una situazione emer-
genziale.

Infine, in merito all’Agenzia europea di
difesa, pur riconoscendo che essa ha de-
luso le aspettative di quei governi che,
attraverso la sua azione, speravano di
superare i propri problemi di bilancio, ha
sottolineato come l’Agenzia stessa abbia
fornito in cinque anni di attività un valido
contributo nel campo della ricerca duale e
che in futuro potrà svolgere un ruolo
fondamentale per quanto riguarda lo svi-
luppo delle capacità. Non appare invece
plausibile, almeno nel breve periodo, giun-
gere ad una fusione della citata Agenzia

con l’OCCAR (Organisation Conjointe de
Coopération en matière d’Armement ), no-
nostante alcune duplicazioni di funzioni
tra i due organismi, considerata la com-
posizione più ristretta di quest’ultima ri-
spetto alla prima. Appare invece auspica-
bile una maggiore collaborazione tra le
organizzazioni stesse, affidando ad esem-
pio all’OCCAR il compito di provvedere
all’implementazione dei progetti realizzati
a partire dalle attività di ricerca svolte
dall’Agenzia.

Il Comandante della missione EUFOR,
Generale Patrick Nash, ha fatto il punto
sulla situazione della missione in Ciad e
nella Repubblica Centrafricana, sottoli-
neando come da tale missione emerga
l’approccio multilaterale e multidimesio-
nale alla gestione delle crisi adottato dal-
l’Unione europea. La missione è stata
realizzata in un territorio privo di infra-
strutture e di sbocchi al mare, caratteriz-
zato da condizioni climatiche non favore-
voli e da un conflitto in corso che ha
prodotto un elevato numero di sfollati.
Tutto ciò ha reso particolarmente difficile
il dispiegamento delle Forze in un teatro
che si trova a ben 4 mila e 500 chilometri
dal Comando operativo della missione si-
tuato a Parigi. La missione, che è stata
istituita con l’azione comune 2007/677/
PESC, è stata lanciata nel 2008 per il
periodo di un anno, conformemente al
mandato definito nella risoluzione
1778(2007) del 25 settembre 2007 del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni unite,
con lo scopo di riportare la sicurezza nella
zona a vantaggio delle popolazioni del
Darfur e del personale umanitario. Nella
prima metà di quest’anno ha avuto luogo,
quindi, il dispiegamento della capacità
operativa massima, con l’impiego di 3.500
uomini e con la predisposizione della
logistica necessaria. Prima dell’avvio della
missione è stata svolta un’intensa attività
di intelligence per verificare la situazione
sul campo ed è stata realizzata una map-
patura del terreno, con un monitoraggio
dei villaggi e delle attività criminali.

La missione, che si è dispiegata ad est
del Ciad e a nord-est della Repubblica
Centrafricana, ha contribuito a migliorare
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la sicurezza nell’area, favorendo il rientro
dei profughi ed instaurando un ottimo
rapporto con le organizzazioni non gover-
native. In alcune località la missione ha
assunto funzioni di polizia contro i feno-
meni di criminalità, affiancando in que-
st’opera la missione ONU MINURCAT. Vi
sono tuttavia ancora preoccupazioni per
quanto riguarda i rapporti con il Sudan, in
merito a possibili reazioni che potrebbero
seguire ad eventuali incursioni di ribelli
ciadiani o di ribelli sudanesi. È previsto, in
prospettiva, anche l’impiego di elicotteri
russi che potrebbero rivelarsi di grande
utilità, sia per assicurare maggiore mobi-
lità alle truppe, sia in funzione di deter-
renza. Gli elicotteri dovrebbero essere po-
sti sotto Comando EUFOR ed è prevista a
breve la firma di un protocollo in tal
senso. Le Forze EUFOR svolgeranno la
funzione di ponte prima di lasciare com-
pletamente il campo alla missione ONU,
consegnando a quest’ultima un patrimonio
operativo ed infrastrutturale di notevole
rilievo.

La direttrice per le questioni della
difesa della Segreteria generale del Con-
siglio dell’Unione europea, Claude-France
Arnould, riguardo alle relazioni NATO UE
ha sottolineato innanzitutto come nel caso
di operazioni che vedono il coinvolgimento
della NATO e della UE vi siano contatti tra
gli staff delle due organizzazioni, che ri-
sultano per altro facilitati dal fatto che
l’architettura delle organizzazioni stesse è
molto simile. Inoltre, a livello politico, è
stata ormai superata l’epoca del sospetto
come dimostra il fatto che la Francia è
entrata a far parte delle strutture perma-
nenti della NATO e che il Presidente degli
Stati Uniti, George W. Bush, ha auspicato
un ulteriore sviluppo della PESD. Ciò
premesso, la direttrice Arnould ha sotto-
lineato come la collaborazione tra NATO e
UE funzioni bene quando si svolge nel-
l’ambito delle intese Berlin Plus, mentre
negli altri casi, vi sono difetti di coordi-
namento per l’imposizione di alcune limi-
tazioni che vengono poste quando alle
operazioni UE partecipino soggetti non
facenti parte della NATO, quale, ad esem-
pio, Cipro.

Si ritiene comunque valido un approc-
cio pragmatico al tema della collabora-
zione tra NATO e UE, nel senso che la
compresenza delle due organizzazioni va
valutata caso per caso, privilegiando la
presenza esclusiva della UE in quei teatri
in cui occorra dare una connotazione
meno occidentale all’intervento.

In ogni caso, gli interventi nel settore
civile delle due organizzazioni dovrebbero
essere coordinati con quelli di altre or-
ganizzazioni internazionali, come la
Banca mondiale e il Fondo monetario
internazionale.

La segretaria generale aggiunta per gli
affari regionali, economici e per la sicu-
rezza della NATO, Aurélia Bouchez, ha
evidenziato come una PESD forte sia non
solo utile, ma anche necessaria, come
dimostrano, sia le posizioni recentemente
assunte in proposito dagli Stati Uniti, sia
quelle di numerosi Stati membri del UE
e dello stesso Presidente francese Nicolas
Sarkozy, che hanno posto l’accento sulla
necessità di una maggiore integrazione
tra NATO e UE, al fine di eliminare
doppioni e creare capacità comuni per gli
impegni più urgenti. Si avverte infatti
l’esigenza di una consultazione perma-
nente tra le due organizzazioni sia sul
piano politico che su quello operativo. In
questa prospettiva, si è avuta, nell’ambito
di alcuni organismi della UE, la parte-
cipazione di rappresentanti di Paesi
NATO. Lo sviluppo delle operazioni
PESD per altro ha mostrato l’insuffi-
cienza delle intese Berlin plus quale
unico quadro organizzativo di riferi-
mento, insufficienza a cui si è cercato di
far fronte con l’impegno degli operatori
sul campo. Appaiono necessarie tuttavia
soluzioni innovative, tenendo conto del
contributo di idee di coloro che parte-
cipano alle missioni anche se non in
veste di appartenenti ad entrambe le
organizzazioni, come nel caso dei Paesi
nordici. Non a caso il tema del raffor-
zamento del rapporto tra NATO e UE
sarà uno dei temi fondamentali che sa-
ranno affrontati in occasione delle cele-
brazioni per il 60o anniversario della
istituzione della NATO.
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Il vicedirettore per gli affari strategici,
la sicurezza ed il disarmo del Ministero
degli esteri e degli affari comunitari fran-
cese, Nicolas Niemtchinow, ha sottolineato
come il problema che si pone nel rapporto
NATO-UE non sia tanto quello della du-
plicazioni di funzioni quanto piuttosto
quello della carenza di risorse, in quanto
mancano i mezzi per far fronte a tutte le
emergenze internazionali. Le due organiz-
zazioni devono quindi sostenersi recipro-
camente. Proprio in questa prospettiva la
Francia chiede un rafforzamento della
PESD da sviluppare in un rapporto di
complementarietà con la NATO. Fino a
dieci anni fa la situazione delle due or-
ganizzazioni era radicalmente diversa ri-
spetto a quella attuale: l’Unione europea
muoveva i suoi primi passi nel campo
della PESD, mentre la NATO, interveniva
in Kosovo e in Bosnia Erzegovina, con una
sostanziale modifica delle sue funzioni
istituzionali. Il problema delle cosiddette
3D (No Duplication, No Discrimination e
No Decoupling) che si pose in passato nei
rapporti tra NATO e UE, oggi può dirsi
sostanzialmente superato: l’integrazione
tra NATO e UE non può fondarsi su
scenari aprioristici che affidano alla NATO
le questioni militari e alla UE gli interventi
civili. Bisogna infatti adottare un approc-
cio più pragmatico che sia nel senso di
impiegare le due organizzazioni in fun-
zione dell’accettabilità politica dell’inter-
vento nei territori interessati e della vo-
lontà degli Stati Uniti di avere un ruolo
centrale nelle operazioni ovvero un ruolo
di supporto.

Ancora prima di assumere la Presi-
denza di turno dell’Unione europea, la
Francia ha quindi formulato alcune pro-
poste ed ha adottato, nell’ambito della
Presidenza stessa, diverse iniziative per
facilitare il rapporto tra NATO e UE in
alcuni teatri operativi come ad esempio in
Somalia.

In questo quadro, la Francia ha avan-
zato la proposta di prevedere contatti
informali coinvolgendo i Segretari generali
delle due organizzazioni e più i diretti
collaboratori degli stessi nonché l’apertura

del COPS (Comitato politico e di sicurezza)
ai rappresentanti dei Paesi NATO non
appartenenti alla UE.

Il Presidente della Commissione Difesa
dell’Assemblea nazionale francese, Guy
Tessier, ha sottolineato come la difesa
europea sia una componente essenziale
dell’Unione europea e che lo sviluppo di
tale componente rappresenti la principale
sfida che l’Europa deve affrontare per
rispondere alle nuove emergenze in ma-
teria di sicurezza rappresentate dal terro-
rismo e dal nazionalismo imperante. Tutti
questi fenomeni hanno, infatti, un impatto
diretto sui Paesi europei e nessun Paese
può farvi fronte da solo. La riunione del
Consiglio informale di Deauville del 1o e 2
ottobre scorsi ha registrato l’accordo tra i
Ministri della difesa dei Paesi membri, su
alcune questioni chiave come ad esempio
il rinnovamento degli elicotteri europei e
la formazione dei loro piloti in vista del-
l’impiego nei teatri operativi più impegna-
tivi, lo sviluppo di una nuova generazione
di satelliti per l’osservazione spaziale mi-
litare, il rafforzamento dell’Agenzia euro-
pea di difesa, la promozione di scambi tra
i giovani ufficiali europei tramite un’ini-
ziativa ispirata al programma ERASMUS.

La crisi che ha colpito l’Europa impone
a tutti i Paesi membri una oculata gestione
delle risorse utilizzate per la difesa, che
può avvenire soltanto attraverso un rilan-
cio della politica di Difesa supportata
adeguatamente dall’opinione pubblica. Il
sostegno da parte di quest’ultima, per
altro, può essere ottenuto, dando una
maggiore visibilità e trasparenza alla po-
litica di difesa, anche mediante la costi-
tuzione di una forza comune istituita a
partire dai buttle groups, posto che tale
forza potrebbe dare il segno di una inno-
vazione visibile a tutti, a differenza delle
singole missioni che sono scarsamente co-
nosciute dall’opinione pubblica.

In questa prospettiva, andrebbe anche
valutata l’opportunità in ciascun Paese di
istituire e divulgare adeguatamente un
libro bianco in cui la prima parte do-
vrebbe essere costituita dagli obiettivi de-
liberati in ambito europeo e, la seconda
parte, coerente con la prima, relativa alla
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politica di difesa nazionale. La crisi finan-
ziaria, in ogni caso, imporrà maggiori
vincoli ai bilanci nazionali e renderà più
pressante l’esigenza di un raffronto tra i
conti nazionali e all’introduzione di mec-
canismi che consentano di economizzare
risorse. In questa chiave, si potrebbero
adottare alcune iniziative quali l’istitu-
zione di un meccanismo multilaterale per
il controllo dei conti, mettendo insieme le
esperienze degli organismi di controllo dei
diversi Paesi, lo sviluppo di una qualifi-
cazione europea dei materiali di arma-
mento, evitando un eccesso di costi legati
alla burocrazia dei singoli Stati membri, e
l’istituzione di corsi di formazione comuni
per il personale. Auspica quindi che su tali
proposte vi sia un consenso diffuso, in
quanto la loro realizzazione rappresente-
rebbe un passo importante nella direzione
della riduzione dei costi e di una maggiore
integrazione nel settore della difesa.

Il Ministro della difesa francese, Hervé
Morin, ha sottolineato come i Paesi euro-
pei siano stati favorevoli alle proposte
avanzate dalla Francia nel corso del Con-
siglio informale di Deauville, giudicandole

concrete e pragmatiche. L’Europa della
difesa deve essere infatti costruita supe-
rando le perplessità in merito al rischio di
un possibile parallelo indebolimento della
NATO. In proposito, l’intuizione del pre-
sidente francese è stata proprio quella di
sottolineare la complementarietà tra PESD
e NATO, aprendo così la strada alla di-
chiarazione di pieno sostegno alla PESD
pronunciata dal Presidente degli Stati
uniti, George Bush. Dopo Deauville, si
dovrebbe sviluppare una strategia di sicu-
rezza aggiornata alle nuove minacce e, nel
quadro di questa, i singoli Paesi dovreb-
bero adottare le proprie politiche di difesa.
In questo ambito, l’Europa deve essere in
grado di avviare più missioni contempo-
raneamente anche avvalendosi dei mezzi
flessibili e interoperabili individuati nel-
l’ambito del citato Consiglio informale. In
ogni caso, come hanno convenuto i Mini-
stri della difesa dei Paesi membri, le
posizioni su alcune questioni possono es-
sere unanimi, mentre su altre si può
ricercare il consenso anche tra un più
ristretto gruppo di Paesi.
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